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uel divieamento che io 
aveva, di commettere al- 
fitampa ancor le Ri- 
me inedite di Me sser An- 
tonio Alberti , suo illu- 
stre antenato del XIV° 
secolo, allorquando in Fi- 
renze era io venuto a porre la stanza 
per intendere alli studi per la pubbli- 
cazione delle Opere volgari del gran 
Leon Batista , altro fulBentiseimo lu- 
me della stessa sua nobilissima Ca- 
sa; codesto divisamente, che per va- 
ri intraveniiiii^Dli non poteva poi a 
quel lompo oi^.serc mtindnto ad efietto, 
arridente toi'tuna, ecco finalmente ctie 
oggi si compie. E siccome se a questa 
edizione io avessi allora data opera, 
sicuramente mi sarei recato a dove- 
re di offerirla alla S." V." della gloria 



de' suoi MaffRioiu zolantisaimo custo- 
de , cosi non manco di ora far quello 
che in codesta oocaBione avrei fatto. 

Accetti adunque di buoa animo 
l'affettuoso presente , e nella sua gra- 
zia mi conserri. 



Bologna SI Agiseto 1863. 
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AL CORTESE LETTORE 




opo l'apparizione di Dan- 
te e di Petrarca sull'ita- 
liano Parnaso, i due più, 
ikiuosi cbe allo esordire 
del nostro bellissimo idio- 
ma, nel più, caro linguag- 
gio delle Muse trasfon- 
dessero lepiù felici espressioni de' lor 
sixblimi e delicati concetti, non man- 
carono molti , cte donati da natura di 
poetico ingegno, nel medesimo seco- 
lo in cui qiie' due grandi fiorirono, 
non si dessero o seguir l'orme di ai 
gloriosi maesti'i. Ma tra quelli che più 
ebbero il merito di andare da presso 
ai due solenni archetipi, uno de'pri- 
mi crediamo noi si fosse egli quel fio- 
rentino meseer Antonio della illustre 



e 

famiglia delli Alberti, le cui poesie, sr 
si salvi uno a due sonotli pubblienti 
dal CrcKcimbeni nella siin "\"olf!(trI^f)e- 
sia, e dallo Alliicei nella ^-iia non meii 
rara che celebre RaccoUiJ di uniicbì 
poeti, non videro mai lin qui la luce 
della stampa , quantunque ne fossero 
esse degnissime. 

Se non clie, allo immeritato stnì- 
etro del laudato poeta, grazie alla sa- 
piente protezione del nostro benama- 
to Glovemo , fautor risoluto e genero- 
so di ogni maniera di buoni atudi, sa- 
rà ora da noi riparato col donarle fi- 
nalmente alla impressione de' torcbi, 
perchè possa ognuno vedere quanto 
veramente il nostro messer Antonio, 
siccome si disse, si foss' egli non so- 
lo eccellente poeta, ma ancor forbito 
ed elegante scrittore nel materno lin- 
gUHKpio. 

L'anno preciso in cui questo illu- 
stre veniPPf? nlla Uiee del mondo noi 

ma eh'etili nascets.«e nel secolo XIV" 
troppa cortezza ne danno l'avere a- 
VTita fgli amicizin e letteraria cor- 
rispondenza eon Franco Sacchctli, 
quel famoso novellatore e poeta tre- 
centista; come pure la sepolcrale 
sua epigrafe, la quale ne fa sapere 
come la sua morte avvenisse in 
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Bologna il di 1" Setiembre del 1415 (1). 
Lo che, c il conoscerei ancora com'e- 
gli foss' uno altresì de' I^ettori del 
Puliblico Studio della anzidetta città 
sul finire del trecento, ner-dlccoio co- 
me la sua natività dovesse essere po- 
co prima poco dopo della metà di quel 
secòlo, dovendo supporsi che ad o- 
tenere l'onore di bì illustre insegna- 
mento, in ima Vniversità come quél- 
la di Bologna, la prima d'Europa in 
quel tempo, dovesse volervi un'età 
piuttosto provetta, anziché troppo gio- 
vanile. 

K co^ dalle sue poesie viensì pu- 
re a raccoglie come egh fosse uno 
deUi esuli della sua cara patria Fi- 
renze; e similmente com'egli ard^- 
temente e del continuo desiderasse di 



H) AUa sua morie mosBor Antonio AUicrti veni- 
va sepollo in 9. Michele in Bosco fuor di Bolounn, 




Hoc Ucot Antoni lalcant obbb marmare mcmbni 
Mene tomon Ipsa Polo vitae ob bonebcla relata eat 
Aat illtXBCre suls icmgliigua per ojdda nomen . 
ArtlboH & studia BDmJaq. taaignlj» Bqiowtrt, 
Quo genua Albertom & VtimnMa magna trlnmphat. 
MCCXXIXV. KL Seplem. 



eBsere da tei rUaenedetto a venirvi ro- 
etUuito. Peròee ei pensi come il nostro 
poeta chiiKìesBe per sempre gli occhi 
alla luce del mondo fuori della tanto 
da lui amata' terra natale, anche ciò 
può renderci avvertiti , che il nostro 
messer Antonio non potesse mai giu- 
gnere al hene di cotanta consolazio- 
ne. Infatti 0i Alberti dalla fazione dei 
Gmndi, cacciati di Firenze nel 1387 
come fautori del Governo popolare (1) 
Ben furono cominciati ad essere sciol- 
ti dal bando che nei 1428 ; e definiti- 
vamente poi sei anni appresso , cioè 
nel 1454. - 

il nostro mesaer Antonio era 
^li soltanto valoroso ìa poesia, ma 
e ueOs 'écàéaxe matematiòher o nella 
medioina fa- egli .pure valBntisFrimo e 
tanto , ohe aprpnnto per questo, di que- 
ste meritava di essere, come di sopra 
accennammo, da' Bolognesi chiama- 
to a ProSessoro nella loro celebre V- 
nivereità; d'a]selnti nel 1389 duran- 
dovi sino al 1405 (a)', in medicina nel 

(1) Dcncdctio degli Aiborti fu uno del principali 
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1406, proseguendovi forse inflno al- 
l' ijitimo del viver suo, lasciandovi 
scritti per quell'età assai notabili (1), 

E eh' egli ancora coltivasse felice- 
mente la Storia, ciò vien pure affer- 
mato e confermato da quel euof famo- 
sissimo nipote , miracolo d' ogni- aa- 
pienza, Lieon Batista d^i Alberti, 
che nel Libro ZZ" di gtiélla sna oel^m 
Famiglla (2) sraTiveraiamesser Anto- 
nio ìxa. voluto ^gnetare 1* ingegno et L'ar- 
te di giialmtque ottimo ecrittore, e nei 
suoi oneetìseinii ozi sempre fa in ma- 
gnifico esercìzio: e già ha - scritto-la 
msTORiA TLXiVSTRivMvmoRVM, e quelle 
Contenzioni amatorie, ed è , come ve- 
dete, in Astrologia famosissimo (5). b 

Ma perchè non ci dipartiamo dal 
principale nostro scopo, che quello si 



(1) Di queUl soritti lasciali irovo moirtorlo in una 
scheda del Calalogo de' Mbb, della Heale Biblloleca 
di Bologna. 

(2} Queeta 6 quoll'opora diL.. 6, Alberti, una pic- 
cola perle della quale (li m Lib.) sotto n titola di 
Trattato del Governo della ftuniglia venne, cxime ta 
da noi dimostrato, erroueaioBnte attribuita al Pan- 
dolflnl . Vedi le opora di Li. B. ila noi putitiloato In 
olnquo voL Firenze 1SÌ&-60, e da doMtB ri«ptela. 
al Paravia iDsarlta nel m voi. della Bellezze del Ss. 
Padri pur da noi pubtdicala. Bologna Dn^il a Mon- 
ti issacs. ■ ■ 

CO Ka queetB.Tlte dlVonini ilhutrlae qwaie ban- 
leuzlom amatorie, e lavori aatnvogtd, ove, btta di 
qumtt ancora ne avesse Hxittura mm mo a noi 
pervainiti, o «In qui rtnwnsencl'Doàtilil. 



la 

è di far conoscere questo letteratìBsi- 
mo uomo come singolare poeta ed 
elegante sorittore, odasi pure in quel 
guisa lo stesso Batista anzidetto su 
tale proposito nel Lib." IV" della preci- 
tata sua Opera ce ne tenga discorso. 
Narraoi quivi egli adunque, che a 
Francesco Barbavara, quel celebre 
segretario di Francesco MÈiriaViscon- 
ti I>uca di Milano, piacendo molto 
l'udire la recitazione delle cose de' più 
valend poeti volgari^ spesso da Pier 
degli Alberlì facsvasi decdamere le 
rime di mess^ Antonio « piene di 
soave maturità, ed asperse di molta 
leggiadria e gentOezza, ed al pari degli 
altri poeti Toscani , degne di essere 
lette e molto lodate. » 

Nè è a temere che questa sentenza 
possa egli sospettarsi di prevenuta o 
parziale ; imperocché famosa ò la lealtà 
e il candore dell'animo di lui, incapa- 
ce in qualsivoglia giudizio, (fosse pur 
su chi si sia) della più piccola ambra 
di deferenza, mostrandoci egli stesso 
tal vero con molta chiarezza nella sua 
Vita latina , che corse ognora come 
cosa d'anonimo , ma che noi dimo- 
strammo averla scrìtta egli stesso , 
nella quale vita si vede com' ^li mal 
non tosse adulatore di nessuno, ma 
conosciuto il vero merito si ne'llodasse 



in qualunque e' si foeee , come biasi- 
masBe e vituperasse l'ignoranza , do- 
vunque e in chiunque l'avesse egli 
trovata. 

Così dichiarato , mediante ancora 
di tanta autorità il poetico g^nio e va- 
lore dì messer Antonio d^li AUierti, 
non vqrrem otaìitdere le nostre hrevì 
parole senza averlo pr&na ancor fat- 
to conoscere qual poeta politico , e di 
avere mostrato ad un tempo quan^ 
to la sua nobile nniTna ardesse di 
santo amor patrio-, potendo da alcuni 
suoi componimenti fiioilmente ritrarsi 
quanto a lui stesse a cuore la - fortu- 
na d'Italia-, e come pure in lui fosae 
immenso il desiderio di poterla vede- 
re una volta afCrancata da quello ini- 
quo e obbrobrioso giogo che per le 
nostre discordie la intema, e straniera 
tirannide imponevale. 

Rivolgendosi a Dio il poeta neUa 
sua bella Cìanzone all'Italia, co^ e- 
solamava egli dicendo : 

Sa gralo mai n" anparvo alli ocelli tuoi , 

Signor del Cielo, il giusto priego asccdta; 

GlBimnai la monte tua, ora t'incbina 
A le iBETiioe sue, a' pregili suoi. 
Vedi la Imperiai vlrta sepolta 
Qna^ù, iwl tenga lavorai, 
B btla ni mando quasi pengrina. 
MercA . linaio Signor, grazia divliia . 
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DBDnB.daliOiel per vUaraian 11 mondo 
Vn Cesare SDCondo. 

n qua! cioamn ohe l'ama ognar B^aepetta. 
51 cho l'Italia tua non sia rUapetta. 



E nel Conuniato: 




Nè solo come Petrarca dettava e- 
Sli patriottici versi per la redenzione 
d'Italia , ma e come lui sdegnoso del 
vedere la Corte di Roma immersa o- 
gnora nel lezzo de' vizii o delle simo- 
nie , contro la lasciva ed avara Ba- 
bilonia de' SUO! Riomi, anch' egli co- 
me il Cantore di Laura , con profeti- 
co etile in due Sonetti i suoi terribili 
versi eoagliava, di tal guisa escla- 
mando : 



Iia Doinu dia già ft' trlonbr Roma, 

□ontro al min Dto e btia or putta e hai 
ScIobUbiuIo bI «buio l' sUTeata cbioma. 
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Ancora an altro Sonetto, mollo bello, 
sopra al vizio della simonia, 
■ eh' ora è entrato nella 
Chiesa. 



HI. 



O giustizia di Dio quanto tu peni 

A p<inir Simon mago et 1' i;mpHi setta. 
Ch' hmiao al nuil fur la tun Ghioeo coelretla , 
AllarganUo njlc leggi i primi freni. 

La colixi à tuo ovaal eo tu HoeUmì. 

Gbe la riooraziiBi che'l mondo aspetta, 
Non Tenga più, ootn'A alata predalta, 
A rlnOnoMor ^ antichi e santi txmi. 

Non tardar dunque a risanar la piaga ^ 
SI <4i'el disordinalo tuo GoUeglo 
Non dia di oà fra ned più mai eeempio, 

II' avara Tlahllonin atterra et paga. . 
Bì che l'opore lue non metta a pregio. 
Bt sU ouoi Tendltor cacda dal tempio. 
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Qui dice della ingratitudine di Roma 
antica inverso di Cesare , & in 
fine ancora di quella di Firenze 
con tra di lui. 



IV. 



Cesari) poi che de le MU: In ocn.T 

SI vide oaduao, et ila l'opcii; ladre 

ne gli avversàri suol bUi meeso in caccia. 

Vinta la Oallla al tornar più s'avaccla. 
Per fcr le InfemMiltm de' auiil bugiadre. 
CSI' Bvkm tnrldlB a r opere legiadre. 
Onde 1 trionfo «oo quindi s'impaoda. 

QiUMe In lUIla, et maaa 1 RnUaoM 
Gb' era 11 oonflno aUar cU nt^^™ 
I OBiiia per aua prOTinda Je«acnnta. ■ 

Bt esoda di Brandlalo U gran barene 

QualD in TeaagUB poi mppe atta spata. 



Cosi possa lo veder di qoesiB Ingfsta. 



Questo Sonetto fece messer Antonio 
sopra alla sua Donna. 



V. 



Io ardili Doniui, In nn poasenle Iboo, 

Nel qoBl di ts natia Amor per tqI mi tema 

Che mal fbase prlglona In alcun loca 

Ei mi consuma e stmgee H. poco a poco 
Lo apLrW clie per voi mancando voDe, 
SI C grande 11 desio poca la spene 
Che irovo in ipieeto dlsplelato gioco. 

Mi trasse ad amar voi più ch'altra altera. 
Non moBOsndo qual era 11 cblaro viso, 

jjaagelixStu ponte e i verdi panni 

CoinlTan l'alma dladegnDBa de fera, 
Bt, quel obe (dù. tradiva 11 vago riao. 

D 



Qui messer Antonio conta obe 
cosa sia Amore. 



Anrare 6 pwlrw d'Alcuno obietta 

Obe ^iea ne l' alma par alcun plnoant . 
Moaoo dA tra cagion oal mta valore. 

Quando per qne a nfle, o per dllMU 
COw'l Berrò oerca rinatancto avn«< 
Quandi) par alcun lUil pceaMiare 
In cui IM mesM tutto lo «M aauta. 

Onde obi viiQl »pap cbe oqm è anoora, 
U qiud gii lrlpB«Uo 6 nwnlftaio. 
pattando sccnpra oon divlatona; 

fi] un addo daalo olle vien dal oora 
DUeUavolD, et utile, et ornalo 
Seoondo IsoriTe il nostro Qioerone. 



Del medesimo meseer Antonio ii 
risposta a quello àx m. Joamie 
Bonafede, ohe Incomiuoia: 

■ Se Bbuto ftMse,PGbo.>(V.in8.S4- 



Quando avrien Obe Tltau] do l'ondo ot^Ki* 
Per fcmJr sua eiornata ratto . allara 

Qui su laBciBctlo sol uottumi raggi ; 

O luEdnohlero Amor , gii sKl coraggi 
Cho moceei da tù tua ragno onorB, 
Per pm InTeaatttfi, lU BOgiiBr Mlom 
Prsnder pÌbobt da.' tooi cari mnwn«Mt 

Ma poi ohs 1 Sol per bod ooatonio antloo 
RlBTogUa il fforno de ooocia la aanlla, 
Imitando 1^ amanti al ImI lavaro, 

Ailor ti scopri & nua triti nintiao, 
Cetando a tur la dealata stella. 
Ohe gli rlUon ne t anwMso ooro. 
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Un altro Sonetto delio slesso m. 
Antonio al madesimo m. Joanne 
Bonafede , ohe ìnoomìnola : 

• SteUa (BUoa > [V. [ns. 



vin. 



Dt Tini pensisr moeo pensando. 

A lonto passo . de eolo In mio oammliio. 
Hi atolRorù un volto pcllqgrtno, 
Ogni altra luco subito adombraDdo. 

Quasi noBiTito, gU ooolii sito lorando, 
Gome oommoaaii da (^tlendor divino, 

Bum oompunto a lai fiso mirando. 

Benedetto qoal velo. Il qua] ti oopee 
A. tuoi dcddt acvcol. de l' appaxeochlo 
D'ogni tuo enantioiBnti» inmaeln MIei, 

HI bansdBttB la tue l^giadra t^W, 
Benedetto , fiiUeo quello ^iBOohlo 
mvB ad Mia imfronta ai easBcUa. 
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Questo Sonetto si lo mandò m. Anto- 
nio a m. Jo. Bonafede in risposta 
a qiiello di luì che incomincia: 
t Quando U notnmo aldo, > (v. poh- 35)- 



9 tftTie^iif ta^iùi flnlnrn<nmnntn , 



Ch'ai vlaobB rose e dgli Odobl ode algmia, 



a por vedor ohi m'Itaval oor trapunlo 



so 

Vno altro Sonetto di m. Antonio al 
medesimo ro. Joanae Bonafede, il 
quale si gli fa riepot^La con 
quello che incomincia : 
■ Amor dal quale.i (V.p.SS), 



X. 



Io Boa al preso uovameiilo ai laccio 

Del farelratcì Dio, ch'or Febo, or Giova, 
Or qualunque altro delUi ooii prove 



ah' i' mi dlatroggo ooms al aols U ^liaooio, 
B flnmr^i- d'un dsalo nel oor mi {iloTe, 
Che ae voler diviD Htm In ilmov*. 




Cba "a varie oondlaloa vari peolgU 
Bi pnA trovai* e me' di me sai coi 



Priego che in quoto mMo ool tuo stile 

RcEiger m'InariTil. & praixlo mi ocoalEli 
A twmledB, coni' é 'I tuo at^naatai. 
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Seguita uno altro Sonetto di m. An- 
tonio a m. Jo. Bonafede in risposta 
a quello di lui che incomincia: 

. Gloran iiiBoto. , (V. poft 56| 



XI, 



OioTO . Dé nuocer puù la buona fa'. 

Che Arte por InftuniB «Uà é cdlaa, 
Ignoranila gli obumbrà, et M non 6. 

Hoa U dcder ae Amor ha forza in te, 

Ob'eaaer non puA Botile In altra Bulea, 
8'ei ti la gusna. tlen la mente flu, 

Gloriati, M da' mtaUi ajtnm errore 
tt in ta rlpnM, ohe la turba Aule 
Spmasao quel ob'ban Tirtatt In se raooolte. 

Aspira al ben ab* t'ba mostrato Amm, 
Io aegolrd lo Udo nano fetale , 
CtM a nurte vi oondiu» per tIs mcdtei 



Questo Sonetto fece m. Antonio in 
risposta ad un altro di m. Franco 
Sacobettì, il quale incominoia : 
• Egregio cavaller. « (V. por. 36^ 



xn. 



Noi siamo alma cn»lo in Paradiso. 
Bt itiffUse or quaggiù sotoa la terra, 
Ad aMtar qaoBtti ooTcoT di terra 
Un iKtter d'ooohlo, et im TOUar di viso. 

poscia olla morto Vtn dK mi dtriao, 
Lui b1 rimeme a rUonure In terra, 
Bt noi a ■oatener la 'n tomai guerra. 
O odM paoe a* ^ <la nU prevlBO. 

Perf se più Mdio <dw '1 moaOa odo, 

Fuor dal <sarat> aatam Ohe 1 nxnulo lene. 
Sagneudo i pocM, et Ittrtanrto U.ettiiota. 

voi per trovare o qui fl la man pene, 
Bt a questo cammln glft non aon solo, 
Obe mdle osrto d'esao hr aoa piene. 



□Igitizedtiy Google 



33 



Segruita un altro Sonetto di m. Anto- 
nio in risposta ad un altro di- 
m. Francjo Saoòhetti, òhe 
Incominoia : 

• Ooam dba debU spirto. ■ (V.p.ST]. 



XTTT . 



Spirilo porogrln cbo sempro HOoesa 

Tieu' (US voglia gentil oontra quel sots, 
Cbe sparge bnne a qnal (di'al mondo vuols 
Serrar ana fama «^Isndlda fc IUbbb. 

Ohi quanto, s'Io oonalden), mi pesa 
Ohe lodi l'oiKV mia oh'an tutte fole, 
□on. tante amata de ìefUo parola, 
Db bra ogd eloquanzla alar Boapsao. 

Ben dinvMrato m' hai ohe eniap t'aoccntds 
Com'è l'Ingegno mio datdlB, & quanto 
Birrai giudizio tuo da quel Ch'io ala. 

Non lodo le di tue vtrlù proftmdfi : 

Misurar aaa al liiwii immortai vanto , 
Tanto da^l'uman coreo U tuo al svia. 



SONETTI DI U J. BONAFEDB 
U gniMo fosse Btita. I tuo- bs- ra^i 



cara «al 18l kk tua luco ad ora ad ma, 
Da me togUondo qneUB cba n'aooora. 
Guatando in ^1010x1 suol dolci Taggl, 
« nona Wl'ò benigna, p ti maino amioo, 
Peroha mio bbìcìo Bnopn oeroa quella. 
Za qtuil eoopli'a, &: vi vo A; morki adno. 



TTHUa dal oleoo ArcLor oon ft 

n. 

SlellB foUoe M ohe. tusingiindo, 
TI (èco di suo IWOB csBor vici 
Quando o te l'amoroso tuo de 



Dotd somdrl daDa^ im<manlno 



Nm vaio a mo, iMn ch'ogni m»ao adW" 
Dietro a la mia evenuta eliloBia veoohki. 
Oh' ogni tua radio • me rutoiln. 



HL 

Quando 11 nottnmo addo, |ttù Inonofo 
Dlmostn a gjarno ooq luce aerem, 
Seatsndo a weraar CHn» e Fndtuna 
ra fronda in Dranda agìittaoeamente, 

Talor mi eregUo soEotto & dolonle. 

Hsddappiandonii Amor ogni mia pena. 
Senza troTaro ecampo, posa o Iona. 
Basendo d' ogni ben privo & abBente. 

Ob I blloB «dui <Oie aedo tu punto ' 
Sei gltìmo iiaò mirar qod <ì1ib detda. 
Dando aiiwyp *™* agli ooobi gioia al oora 

Bl beato vis più cut A «onginnto 

A fjatì d^cAor o&o ciBsoon alito ÒbUa', 
FBnocmda quando gli e twalgno Atame. 



ttt Dm pdon aoB gra,TezBB nuovo. 
MI fa tomaie a qjUBlla pista dorè \ 

& nel bw c^otìq petto tanto avaccia 
Trasooisa la fbUla che ti commove. 
Qbs tua virtude ba disviato altroro , 
Bt a la imjaziaaza bai dalo il braccio, 

O flirto peregrio, non casor vile, 

Ma Tersa dall'Amor drizza gli artigli, 
Poco cnmndo l^i tue gravi bohux 

Bt rendi franoo tuo eoe gtoraDllB. 

DbiM«tmnd0ti aUesTv, Cti'«' ti pigli, , 
Oht pnjii»^ aoquinla il doAe pome. 



V. 



atte da colei per cui d 1' 



Bt non mi baata aver donna ad amam , 



TurbssL 11 -viso, de non si torba U nove. 

Per qusUa ^'ha mie pOBse In aa roooolte. 
SOHirrn DI M. FHAMCIO SAOOHBTTI 
I. 

Xigraglo canOler, m'e adviM, 

Obe par fo^ira 11 centro della lerra. 
Doto raUseo olaseun vizio aem. 
Fermalo sete star nel ptiradlea 

Ma loaso a me ! chT aaa quaiii conquiso. 
Tra gli umani vder, chtì aempre s'erra. 
Che 'I purgatorio cerco per men guerra, 

U di , ói fuggo , t"i volo , 



CQU iiiiiliiiniiliiiKii qiiri celeate poto 
n mal aarla quaggltl vinto dsl tene '. 



37 



n. 

aome <diie debll eplrto ad alla irolawa 

Sia qiuwl un ftimo, o come nebUa al sole, 
CSw da' be' teeel ""^ vinta sua mole 
81 voItb de tagga a la potente oflbsa 

é mia ifanintiin d'amcTa aooBfiB. 
Tdendo ornar con bus tgrerl pende 
La iqilaiirttdii Tlrtb, la gentU prole 
In del orealB de poi quaggiù diacesa. 

Ea te Orbo eoa ma difloema abbonda, 
Bt l'armonia di auo mnetoo oanto, 
Ooetmnl, & eloqiumala, éc oorteala. 

Hi 90 ohi nel bel ratotio a te nspnida, 
□he t mio deUl laTor omero tanto, 
Se non le Hoae tutte In oranpagnla. 



da Fironze, e In qneala prima porlo a laudo dello 
Tu^h^iw Docma madaJCQB innho^in MgrogUil; ìfì cpial^ 
feoo EUieì pcìo^bi di me JoaDneBoonlede, ^ rfp 
Bologna la ini mandò con qnasta Pistoletla. che 
Boeile qui u piB XWW ) sczlTcM, e pia altre Oan- 
ams obe bcsuodo mi mando di poi, 



on: (r; po Balutem. Conosco 
per lue lettere quanto in cia- 
eciina parte Amore U perse- 
guiti ; la qnal oosa a venire 
nell'animo de' Giovani, credo proceda 
da entile animo , e da libero quore , 
onde Dante : — Nè creatore nè crea- 
tura mai fu sanza amore. — lo adun- 
que da quel medesimo tirato , richie- 
sto da te , ho fatto brevemente una 
piccola Canzone , la quale in questa ti 
mando In laude dì quella Donna, la 
quale da me non vieta nè conosciuta, 
8on certo non ha avuto nè potuto de- 
stare il nostro timido ingegno , & ad 
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altro servigio intento, quanto per sa- 
tisfare a Toì areì voluto. Ma il profe- 
rere bene de' Oalìopi , fanno eziandio 
e mezzani euool delle rime de de' versi 
degli Antorì parere dolci ^li orecchi 
degli uditori , ispczìalmente di quegli 
che sentono l' ardore delle dolci fiam- 
me d'Amore. Ricevi adunque il dono 
dello amico, qual sia, da fedele a- 
nìmo. 




e turoeamoa, 
r psrlsrel di lui'lo oent'iatly^ 
Qaa «OOl hBÒai'plù'DlUBHt'dt-IttA émm, 
Obs dot petto ora Inors 
Per Boddi^tolB a voi trar non potremo. 



Per vanire alTomua' cMos rim, 
Dove oKOtaaiSDimetffa 
Nove beUexae d'utia vaga Iddhi, 
Che addl-na d'onestà sua It^ggladPUi. 



Q pace e in guerra. 




Per rlTedem 1 suo' be' lumi 



lo bollo porte, 1 dlamaiiU, & Vero, , 
ObB da' raggi del sol percossi, danna 

Tento splendor, che foimo 

Voghi di riimrBr si glt occhi altrui. 



o^lon ridar 11 fiori entro li pnU 
Ne la "Jngi"" <^ '1 mondo al Tiram, 
Et gU angBlatti a prova 
Cantar -vertà d'amor doloi te soavi; 
Ma qua' piacer fra noi Air mal idù. grati . 
Perdou dov'essa donna si rltroVa. 
Che é dunque cosa nuora 
So 1 cori di diamanti duri de gravi 
Aprono de cbludon le amtntMS dilavi 7 
Bt s' io dloi ohe In Itonte eli' ha due Bielle 
Del sol oam aorellB. 
Non pua gU tal Offura esser bugiarda. 
Perchè di olù b prova ohi la guarda. 
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CANZONE II, 



Nella quale m. Anlonii> di Fiorenzo 
dice delle quattro Virtù ccurdìoBli 



Posola ohe Morie la min donna al oielo 
Pinse col toro etml di euEi foro tra, 

CoiivliTi c-li' lo \'oiKn , riìr n pnrlnr il) donni): 

Ohe non non nate sotto inorisi gonna, 
, Ma di virtù, olasciiiia< alla, colonna 
' Sopra le quali oeal perfetta Mata 

CKane nel prin» espatu ctnoan orode: 
Ma quel obo noi' secreto lor s'Incblnds, 
Perche elesoan noi Toda, 
Discoprir voglio ft mostrsrrete Ignudo, 

Ohi dico cho GIUSTIZIA à un solo honc. 
Che punisce l'orror di chi fa mnlc. 
Poco dislontie l'alo. 

Ben che 'i primo argomonlo suo oom{n'oDdn 
Ma ohi pia olire rimirando vleno, 
Vede Biooome im altro grado sale. 
A olaaoun tetta esuala. 
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l&mUen oon forti nervi. 

Bit a inciti ignoranti ù peUegrlnn 



L'altra é I^UD&NZIA. tanta <iirBoaepolla , 
Ohe le proKoti' te la passate scuro 
Ooaa. ooUb future 

Cmlempla e vede onn sotUl iiailidBro, 
Onde di oapar tanto tìi dilatla, 
Gbe rada volle a le sue somms cure 
Aagiungui le sdHgure, 
Qual prevedute , dove loestlero, 
DinauEi al oaso il mal tan più leesero. 
Cosi per «UB perfetta cosnlElone 
Arma sua dUbneionB. 

chi TUOi im toantener suo alato. 
Porti iUnnngl a se la sua memoria . 
Da le. quale ohi tinnàto . < , 

Sarà, contro al nimica arA vittoria. 




ai lieva In alta, ma con Bx^n^lale 
Reese suo stato ; ondo ss lien guardate 
A poclii lai virtù data si stende. 



Oggt arroganza & aodacia molta, 
la quale usurpo a ai quBeta virtù 



Fugge, & si BUpercliio iepreglB. 

B 1 dimlnulo ù: scemo 

Ristora e «reaoe.e 1 mena aemi? 



A 1^ n(A YOluvLtft più Cb^altro IstiCDR » 

Oom» Ikil Tulgo, Inqtilma 

ScHoendo ovb.1 piaoer maa più lo dilama 

Dai qoal b dia tna Tlata ognor s'aaocnd 

Ma quando trovi eotlo U noabo oUma 

Uom aba asoclti tua rima. 

Haa Ihr di tao pailar sua mente bnum , 
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CANZONE m. 



Ove dice il lamento d'una inamorata 
per la partita del auo fedele. 



Conne la^ladre, cui d'Amor la spera 
BlBCalda al che a lui vi & soggette , 

Ch'ogni altra volunlà dal cor vi parla; 
Volgete gU 'ocelli a la mia gran iilleera, 
□tie aarlt esemplo n l'altre QloviUDUe 

Di fnrle più oori\j(U; 

Cliu POTI fu-io l'ii r^mioTOso mnrlc. 

Ho fello» 0 la cagioD perche dirowi, 
ForSB che mavemvvi 
1 oorl a compaBEdon del mio martire, 
GtTd (al ohe nullo ìnp^gry? il pot6 dira , 
B nel orodel languire 

Pen aba tf bUtr tu I, aon VUo, 

Saatete io pcai 11 mio corale affetto. 
Senza penalor obe nullo caao rio 
Aveeal poter cb'lo 
I^rdeMl U ^orìoao mio oonibrto, 
Ad un gentile o noUl glonrinetto. 



Za cui magntOcenzB ed atto ido 
MI miee un tal disio 

Nel cor, oh* ancor osi duol mi dà dipono - 
Km a un tnlcoae ond'Io vedova eoono 
Da> un tdoaolo mio aemie M «io tei vi». 
El bU occhi cbo da lunga mi moetravonu 
La pena oba'porlaTano 
m ma potersi appnipìnqaare a' miei . , 
Vagtii di tal dialo jdù ch'altri assai; 

non credo ohe mai 
Tale smor russo fra Lioondra & Ero, 
Uiiol fra noi ero, ond'io or mi diqxiro. 

fammi dleporar con crudol onlo 
Lo imma);limzion olio noi |ionsaro 
Mi don dn duliilnrc 
Vodundo approesimiir rospm |)ni:i.LUi. 
L-Q quoJ vuol far il nuovo Domoofoitlc 




E[ corno rimamli senza quel mrv, 

Clio Vener ne snrla gilù cbe appagata ! 

Veegla obe dUvcml» 

Ooms BUiUde già ptr gnn ikiloTB, 

Andro lapInB In ntco'iaaatxaiilo. 

Stt eoo dlsdesDo fi tmrtrr 

Starò TlTondo; ma oen l« mia mano 

E^nao br qnal Belllsa per Tristanà 

bU bo nairaio, ncn pere ma voce, 
Ma con cenni , die veggio cbe gli ba imeal . 
Bt molla ma* oompresl 
Oh'lo non gu ka latti per nb intaUisonza, 



Spesso aggiugaendo tenue brocola <n oroco, 

Cbed e' non porta , l'cinomra' gli occhi oUbbi 

Dal pianto. cbe eospest 

Hanno i miei sensi In aspra penir^nza. 

Et egli Ei me dimostra la partenza, 

Per suo oniH« et stato neceBaaria, 

DOTO mostrando il partir cbe m*aiiolde; 

Bt TUOI dbo io m'afOde- 

Per la Adele amor cii'eMa mi porta, 

aba mal dal cor non ^ sarù lontana; 

Bt TUOI di'lo aia oertoun , 



a fonciulla eooroo. 



e mia pena poleasi aperta 



Cb' lo bre* lagrlmar per pleUt i sBaal. 
OmÈI ohe io pi 

oredire, 




' Bt ferA prlego all' alto PekItc Blemo 

Ohe lo tuo andare a me cotanto grave. 
TI ala dolce de aoaTc, 



Non porù senza ms noi gauUl core ; 
Et cbe U dia al tatto & tal Borenu, 
Dopo tua oamloare In Ueve ncETe, 
Obe non U iBlan prKre 
Le marUieBidie twanM « me dolom, 
Penaaudo eh* im al bel genttl BlBDore 
OaUTenEa convenar al latta gente. 
A cui di gentilezza mai non Oalsei 
Presbarù ronde ealse , 
Pacifiche ti aian quanto ti placo . 
Bt ti dia vento a tal viaggic ooooilo. 
aedi che in eeivo porto 
Ti amidi come Rtà Olaamie ei v^. 
Non lom tnamorato aiooom'ello. 



Oanaon, vestita a tHnmc. or lagiimosB, 

N'andrai da quel Signor che m'iia in bolla, 

Ili narra ti cho a pislale 11 mova ; 
E in ogni modo il provo 
. Bel puoi da tal uasmeaa levar via, 
Se non, nulo tornar TOlonlMnao, 
Obe inalila aUor non arò mai riposo. 



CANZON3E rv. 

Dì m. Antonio degli Alberti di Firenze 
la quale questo di 24 di Luglio 1410 
ebbi io Jeanne Bonafede da lui da 
Bologna, nella quale parla delle 
nobili donne Isabella & Grati- 
manaMoroginc, cidcDamol- 
ta & m aravi e Uosa loro bel- 
lezza, della quale per più 
mie lettere avvisata 
ne fe' detta Canzone. 



Bue donno, anzi duo stcUc. sopra l'aoqua 
Orodo non ta Diana 

Veduta dal Buo amaota me ptù ptaoqoe. 

Ne mai cbe Isabella de OraOinaiia ' 

ClenlU fOmiEk ix soprans 

Dove Amor sua virtndi In Bommo adniw, 

'ndeita ocotd. mortai sotto Ibi luna, ' 

Qiud Iti ridar U oiel dov'alia Me! 

U cor peaaa et ancdde 

DI <dil bea Omo daaln> agli occhi mira 

tiB luce In coi reqdna la mia vita. 

Omò'I idù ohe deaira. 

Utiiopc oreaoa la plaga de non m'olia. 



Oh* lo ptf te porlo Amor ralma presoriva. 

Bt (die'l dolo» pBnMor cor nubrìva 

Dot tuo vago de^o diventi Iole 

Amaro, aspro 4c crudele, 

Obe niD conduca alfln IO dova Dlda 

Aperse "1 pello a' suoi caldi Boaplri , 

Bt ee già mi diflido , 

Caglon n'el disperare ia rra'TnarUrl. 



Vodriosi almeno, in qua' begli oocbl Ihral 
Pleuto. c □ me confòrto render tanto, 
□be sin sotto quel manto 
Serrar potila ad Anaors Tlla de Ibde; 
Ma raro nomo a gnn mira col crede, 
a 'n gcaa. dnolo alma aHUtta poco speta. 
Onde tontan dal Meiio 4 la «tadeni . 
Bt a'Ameor noa raggOBElIa il grava peao, 
Verno rompa 1 mio legno InTre gU acogii. 
Bt dal vanto oontcao 



Il quai non Tal par<ii'ioiiilMnMa a 
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1q tra lo bùnde & crespo treocie d'oro 

quella sol per cui mi Bltredàtio SK^ìacolo. 
Bt se grazia d'Amor già mai sperai 

Ob» 1 sDOl ooohl per onl mi sooloro, 
Non mirali oerto a el basso lavoro, 

Ma sorlBii degni d'abitar con QioviB> 
EL Eolo in ciclo e 'n nulla porle altrove 

LiB duo chiare BOi^Ue, 

Per oul debba mia vita al mondo sferee. 

Canzou , ee 1 pianto mai trasse a morcsde, 
O dipinse il dolor qned fuor e'inlbnde; 
Bt eo l'aeiaa Se seotmda 
Portarne da gli amanti a*aOKDÌ tomo 
Glaffunal di loro at&to alonoa fede, 
Ta puoi veder old die ttel cor al asooDde. 

De l'Adriaco mar & con gran senno 
Prle^ sol di plelft a mia Domia un oenna 
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CA^O]!!TX] V. 

lOTella qiiale penoBamente dioe, li 
sua donna a-verlo abbandonato. 



X4 antloo Bloeo d'Amor , 1^' lo aolea 
Portar ne la mia mente al mxve , 
Diventò poi più grave 
Sei camUaro Madonna 11 suo bel vteo. 

Et tanca di mia vlla in man la chiavo 

Pur questo Donna ch'havo 

Vn aspetto gentil di paradiso , 

Obo m'avaa. da me elBBBO al diviso , 

Ohe Pohna ateaes fuor dal oorpo giva 

A. la qual mal por sua Tlrtù non venne . 
SI ftintii tarde al mio le ane penne. 

Far l'anselloa vM>,.4 'l dri«(..asiurda 
Ijb dna oataoa.iflftf mi»cnr laBaro, 
Quando m'Innamora]^ 
Nel dolce tempo del)» prima etade, 
Bt ae ne la dUsaa allor fu tardo, 
Anoor non gli' parsa di ter riparo. 
An^ ejl fa pta OSTO 
n frrt^i gsTTO de la eua beltade: 
Ma QiantB vcAte aoaplramlo poi 
£1 Ira 01 amanti aol 
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Con 11 pietosi eoi BetnblBnll umili , 

t.asBO ! dentro a li qual pur molli Ineannt 



Dissi Idù volto itOm IB metUBnHa. 
Omtì i obi ti dosTlB 
Sol primo «8110 ore trar ti vodna 
Con ta tua doloc disiata spora? 
PIÙ l'altral certo ohe la' nda ItdIlB , 
Lasoo ! nu> colse in -via 

La quEj volta a pietà tutta parea 
Riposta a pie' d'un monte, qusniio 11 cielo 
CI la ooll' ombra Telo 
B su (VPU^ pieno tU mfilùte stelle . 
Di crtm* d'oro lUnòentt A Mie. 
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GAUZONB VI. 

Nella quale parla deUa morte della 
sua donnEL 



itortc , poi che tu vuoi 

CU' lo mi doglia di le in Ira la gonic . 

Pn^A Is luoi spante 

Hai de' togli ooiflil «di' lo ootanto canal ? 

Io iDBledloo te, omdel, obo m'hai 

Rubato U più bei vlwi & più luoenle , 

Ghe usi mondo presente 

Avesse mal natura a* lampi BUd. 

Ornò 1 percbè de' tuoi 

Colpi mortali e la mia domia andoa. 

Et da no) si divlea. 

Gl]<! l' una [larte 11 cielo in sé racooBlie • 
Et l'altra in terra di veder si totìla. 
Cliluao nell'ombra povoiH Oc diBB, 
Da te ladra derisa, 
Ohe di tal preda giariar ti paoli 

Vnnl BUocnoa un fiume 

m pianto . B '1 buon Apollo orni sua tira 
A ciascun metta in ira 
Questa crudcl. che la mia Donna anolde, 
Et por cui l'olma mia el fona stride 

notte e 'I giorno fc. so stessa martira, 
Bt di morir destra 
Per riTBdsrlB eoa le eterne piuma 
' OroÈ 1 obe'l oblaro lume 
Cbe IhOBB Usta ogni tuiinla oe» 
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J-Q qual te' già pia Tolte Invidia al sole, 
Tal ohe di rimomlxaTla onoar mi dole, 

Bt perché il corpo para, 

Toma a la menta ognor per ano ooBtaiD]. 

Pianga obi sente amore, 

O aena mai per eknut tempo in Tlta 

amorosa ferita, 
Cbo piega il cor gentil Bandire a pieCate. 
Pianga chi vide mal qntieta blltate 
El rsllegrlBl 11 elei là dova 6 gita 
La bell'alma pulita 
A. far lume lassù col Huo eplendore, 
Ma il mia gi^Te dolore 
Gre eoa e consumi sempre li miei giorni. 
Fin eh' en pcdvei« Vomi 
Queste dogliosa memiuB te queato Incarco, 
Con le qoal drieto a lei passando varoo, 
Per riveder 1 ed bei lumi attorni , 
a; stoai 'aenm aoggioml 
Vota, battendo Fidi, lo mio oore. 

OuuoB plen di aoQplri, 

Se tu pote«al gire in fra le Biella, 
Io direi va da quelle 
Et trova la mìa Donna Oh' e nel oielo; 
Bt d Le di' con pietoso zelo : 
Poi che pertinti da lo marniera bello . 
n ttui servo senz' elle 
Non può pia star in terra tra' martiri , 
Ma voi par ohe destri 
DI riveder per morte , de questo aspetta, 
aha 'TivBT aensa yal non gli dllatla. 



CANZONE VII. 
Nella gtiale paite a commeiidazione 



e torte , A di el gran p 



SpecOblo <U lUsTtate 
In cui sempre tuo polKd Vive lieta 
Cesar Fu fondalore di tuo inldo. 
Dal qual Tlcn la tua ptima dlenitc 
GeBBT di gnm JMmtale, 
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Acquisii ic domi aollo 1 segni mot: 
Pensa oraniEii bb gloriar ti puoL 

Poi miro Inlomo l'opere le^ladre 
Bt 1 Blorlosl fsul de' tuo antichi, 
m lilwrtalB amichi, 
Bi par te patria owrl olttodiid: - 
Ma prima veggo 11 fccdaloiv te padre 
XU Roma, & del Senato, a' A felioi. 
Tutti contr* a' nemioi , 
Doroando gU Vcdeikti it, ^ Sataiat, 
Kt di lor spoglio ornar lempU divini. 
Po' quel ohe dietro a lui lar gU «JBri ««ti 
Che tur cotanto egregi, 
pBBBo per ritornar solo al Senato, 
Nel cui thmoso stile hai seguitato, 

Qui veggo Bruto. Ooasio, & Gincinato, 

Tullio, Calon, Camillo e '1 buon Metello, 

Quinto, Fabio, & Maroello 

Far per la patria sua mlraUl prove : 

Poi veggo Orazio cho 1 ponte taglialo, 

Paasà lo fiume e nato. 

Bit Stdpimn « Mario « fti altri jatoa, 

Port cAw « dir dt t« i' mi KiUnroo, 

Ahi bella Donna quanto valorose , 

Ne l'arme ptù clL'ogni allm ardita infera, 

Magnanima & altera, 

Qual non fe' par già mal natura o arie. 

Contro gii avverai tuoi vittorioBa , 

dome san più città che di tua ecliiera , 

Sotto la tua handlara 

5on bttB per vinti del fiero Marte. 



Poi quant'or '. quauio sangue ! per BslvarU 
Da la biscia . da l' aquila dal arando 
Faslor cbe 1 •aoro qsDil^ 
Bai ta gta apa«a In più dlnral lampi ; 
Facendo ds^ neaklol cradl eoanpl. 

Bi tal Ttctù di BfartB oboD le regna. 
I^a tmHnfl^L» d' iDtonio da* ganUU 
Cbs am bMaervlU, 

Quanto tu ael di &ma sempre degna « 
Seguendo de' Rranan gli antichi stili. 
Con Ingegni sottili 

Accresci '1 reigno tuo se ben contempro. 

Bella, leggiadra, pien dj liUertate. 
Eì d'alta dignitato 
Adorna in lo medoama . Uola godi. 
Vaga di fama & di ixirteai lodL 



anxon. quando a ts para U tempo A l'ora. 
Girai in parte ove la Donna mia 
Utoora notte A dia, 
Bt 11 t'inohlna om ffwAo umlltate, 
Bt le di' ^'«1 lardw pift m'accora 

Verao la paMa mia , 

«Inlea 

iridelale. 



CANZONS VIU. 
Nella quale parla dello Imperio. 



O glorloBa Italia, a die tÌI flne 

Vefscto Vopn divina do' Ina anUohi 
Venule, da nemlobi 
Vilmente retta ta taa roonarohia. 
fercbe BOBtleii tu queste pengrlue 
Barbare genti a lo Imperio s'intrichi . 
So gli occbl non bai ciechi, 
Volgi a veder l'Ingiusta tirannia. 
Omè ) qunl Cesar mal per te pjfi fla, 

Del sanlo augello aotlo B le cui aiis 
Vlnsom le Taloroae tarza italle. 

Fianca i' antica noetra DÒìn^^. Roma , 
Ohe BOlera del mondo «Mer imlna. 
liB Boa btIbto mina, 
QadulB da la cdjoa in baaoo alato! 
Pianga cM Jtalfan por M al non». 
Sangue gentU, dlsoeao da Iia<rÌDB, 
A cui il nundo inehina 
Non idA la tosta, come ^ era usato, 
Tanto 6 l'imperio nostro or trasriato 



Cho di Donno esuvT vilu 

Se grato iruil n'apparve a gli ocolil tuoi. 
Signor del cielo, i giusti prloghi aacolta: 
Bt BB a idetà ei volta 
Olà mal la manta tua, ora Vinebina 
A la laijlme matra, a' prieghi suoL 
Vedi la impBriBl virtù accolta 
OunKBi", linBO involta, 
Bt bii:a al mondo quaal peTegrlria. 
Merci eiaaio Signor 1 grazia divina 
Danno dal cicl. por riformare U manda 
Vn Cesare eecondo, 

U qua) clsBcun cbe t' ama ognora aspetta , 
ai olia l'Italia tua non aia diapetla. 

Obdeod, aomma virtute al nostro Imperio 

N'aoquieU) Marte, àc dienue 11 aommo Giove; 

Or Bon rivolti altrove 

Oli orecchi suoi, ma ae il peuaker dod erra 

Rlloma Roma al primo mlnlslerio, 

Bt Bla ranni aODvreae a 1^ la prove. 

Orsù perche piti cove, 

Gasare mio, ch'egli » han tempo ornai 

Ohe la racqtdstt quel obe perdili' haL 
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CANZONE IX. 



Seguita un' altra Canzone molto bel- 
la, Quella cpiale dice in che modo 
vorrebbe vedere la sua Donna. 



ò giunto il gion». 



Ma lineata Doima, Amor, che Beacela l'ombra 
Biccame il sole appresso a l' Alba 11 giamo 
Quando oo'suol be' raggi appaia in terra, 
Pud far tornar ancor inio poneler verde, 
BC nascer ne la mente noori llori. 
Ohe cBToan gli ooabl suol come &'l mie. 

Qual nomna fa gUi mal pM sotto U m*B 

ObB tooease, ^ipo queMa Swb un'omtra, 
Vna SDOca arte poeta In fr» gU flort 
Quand'alia ap[er Ira l'altre donne 4 giorno 
VesUla tutta di colar di verde. 
Mostra Diana easar Tenuta in temu 
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Non credo cbo n 

Donna che avesse tal virtù di 
Cbo ne' proti aporlr tacesse il 



Bt nel v: 

Percb'iol'bo«liieata mirato me 1 fiori 
Ne la atagloD che 11 sol ccpre la tana 
Di (Tonde e d'erbe, A: dt edor di verde , 
Da l'Atta In pria ohe ai discopra il giorno 
Fino all'ulti^ di che gira 11 sole. 
Kt non ci fuaae mal notte ufi ombra 

Ma In prima saiA Bpenlo il sol da l'orni^, 
B "1 verno vestirà Talpe di Dori , 
Anzi oh'a si bel ^omo aggiunga il sola; 
Bt non al troverà nume nó terra 
per uom che viva al mondo notte & giorno. 
Sé bslla In lauro mal per tempo verde, 

Quahmqiw arbore In tiara ma' pift verde 
Osreo di vaghi fior appara il gionia 
Fa disparir costai come sol ombro. 
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Queste doe Ballate compose m. A. 
degU Alberti in laude delle sorelle 
Isabella & Gratimana Morogine. 

BALLATA I. 

Se mal due soli ìd terra over due sMUe 
Dieron per grazia manna ^ 
Amor già non m'ingonna 
D'aver vi^uLa BUea Eincor tre. quelle. 

Dea à lèlico il cìeI clie quag^ù poree 

QueeU splendori i.i fm 1^ umane cose : 

Qunado in virdl l'ormi f>l gloriose 

Ne quanto di beliate in se dispose 
Quagglti luoetrar polea , 
Oh' OBOUiui e vaga de rea 
In torta come il sol Ita l'altre atsUe. 

BALLATA JI. 

Piovala in' à dal oiel per g;razia maima 
Tanto dolce &. soave, ch'a la MIbb 
Della bB l'Bhna aonata tdi'era ancnea^ 

Ringrazici qnollo Udio cantando OBanna, 
Oha tal ddoezza anfunte a le aals'acque, 
Sit al graEÌoea allo dove nacque. 

Questo licore tal delizia ha aooaulo, 

dite su nel del non credo ohe sia tanlo. 



X due o^eost^tì. ooisipoiiìm^ati faremo 
SaiBB-tB. la stampa rinvenuti nel 
Me. dedia Regia Vniversitó. diiBo- 
logna, segnato di N." 1739 , ed è 
avvertito il Ijettore che le lacune 
ohe s' incontrano nella impressione 
trovansi pure nello stesso Codice. 



Magietri Àntonii de Florentia viri 
eruditissimi Cantilena incipit 
Lege feliciter. 

CANZONE 



Liaeao che tarò io, poi cbe quol sole, 

Ohe dar mi soka lume . or mi eì logUe I 

Ond'io rlmagno in lonebro connieo 

SeiiE'artB di: sonai insegno, ic la paride 

San pieno di aosplr, di pianti 4c doglie, 

Tal cb'io mi doglio più ob' t'I madsm'iu 

Poi ah*6 oapetìo jc ohiaao 

Qnel ndnbU, luoante, & oblaro vlao, 

MUqDBlBlA el pariuti»" 

Veder tal pam, ond'to mollo ara'liaKi, 

Sendcml anoór aagvelo 

ate qoeMo dom Msr pMO mele , 

RUpetto a rtuddailtie Eunaro Ale. 
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Tal (d 



Oh' lo BOno per bbtvIiìei In gnuda ardore. 

O trlonfiuite Amore , 

To' quello Btral ohe punse 11 oor fk'BUetu, 
Feri questa aerenB 

I.eegia'lro donos eli' ba 11 cor d'un dlamauUi 

PIÙ cU-Hli™ ainanta mi coneuma & strugee , 
Et quanio più la seguo più mi fugse." 



Per quello Blral che tra le froude gelse 

. Cb'Orfoo Bonù eoa aoi legglBd r l carmL 
Aroier, sa tu non Vaxvd 
Brtrro, Aa l'egra, ne ho alotu^ rimedlp. 
B'eata «TiHirfn <]Uì)prm in 'TOrbSL xamm* 
Haa mi riguarda allegra- - ■ 



Era la vita roi" slà pochi giorni 

In miirabll dolcezia . iSc in tranquilla 
Pace senEB aspettar futors euerrs. 

Li'adrsraa mia turtuna anle & afevìOa. 
Bt sono a più aflUtf'Om ohe -rivi in terra. 
Ohe ae la morte serra 



La mia miseni «Ita, donna aUcra, 

Malto Indomita & fera 

Repotata aand Tene 1 tuo aervo, 

di' a dcmna cor protervo 

Man si oonvlena: adunque sii pietoas . 

Poi ohe"! del Ietta t'ha tù bolla coaa. 



Tocchili il cor plelfl rli me. l'InoreMa, 
Donna leggiadra . impero ctolle beUo- 
FBtla B coolpniplailoii delLa natora. 




Molln debile 6 '1 filo 



A cui s'ottiene ancfflr La mia aporonza , 
Mn pur quel che gli Qyanxa 
Fin, Doniui, sempre in voi quel egli ò ora 
S'Agii Bnten ohe di lA mal non ai mora- 
Io sturo a qoBl Signor ob'A tana spera 
Qua] Tolgo . qual garema , Tegge à: EOlda , 
Quel pare a lui li amUmend utuanl , 
Masaime al tempo della primaviera. 
Quando par che la terra & l'aer rida , 
Fior, peecl , uccolli ck animai aUvani , 
Che sempre a giunto moni 
Reverento Blorò a tuo pulcro obUotto, 

' Commetto alcun orrcr. l'ira di Dio 
Fulmini 'I corpo mio. 
dna sii altri inaente ribelli al tuo atcnn 



IMatnra vuol tìtta la discrezione 

Adoparata ala da ciii più intende . 

B' oMlTcmel al Signor eseera umile, 

St di pensar ohe la domlnazlaiia 

Non semise a noatttt A: ohi Baie de <iii sCBDdQ, 

Bt H>1 per le vdrtù l'uiimo e sentile. . 

Deh ! riprendi lo etile 

Di pioW , eh' io men vo' com' Ih 'l baleno ! 

lo ardo c ho 'I toco iti Beno l 

Vo' tu oh" io spiri por Tolerti bene 7 

Far ben non euol dar pene , 

Non -vuol legga divina o naturale . 

Ohe r voai beando isa ricava roale. 

O l&arimoaa mia Canzone, andrai 
A. quella preziosa pietra bella 
PorlatpiBl piango de rido Aardo de tramo, 
Bt giunta a lei te r InglnoochloTal , 
Bt con tremante & sommesaa bvella 
Li Barrerai quant'e il mio caso esti^mo. 

Guardarla alcuna velia, & se mi giro 

Aliruvo , in più martiro , 

Perch'alerà donna al mondo non mi piace. 

OanzoD, chiedili paca. 

Bit ae paca non hai oome litonkl, 

Ginnle, finir vedrai tatti i miei gionu. 



Sìusdem magìslrì Antoni] de Floren- 
tia Tiri egregii , Cantilena Incipit 



O'vtirtsIjA amatoria 



Nel verde (ampo da la vita DOatis, 

Nel mio dolce InveeohloBBl un toro amaro , 
Olili' io per prova imparo 




Qb'Binor. Ceto , destili, cielo & Kirtuna 

WoOferBe innHn?^ agli ooohiun puloro ohMetlo. 

n'un spirito al eletto 

□bel bH de NltH non U Mrla eqoBle. 

Om un volto di fotìa oiiraitale, 

Bt qaeala «fllglB Mia 

O bkmdo, a sacro Apollo, o quarta spora, 
B*vl conviene BBOonder par ooatui, 
n quale oscuri de Imi 
Fa 1 vostri ragBi col ano std novello. 
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Tvwin* ieggjf^dn , a pieno- non bveDo 
□1 sua toltft, fsetibi non tal ab Mto 
Da Tol quel cUaro 'mito 
Ch'ebbe ftlm Bnxaairavnatannl In pietra. 

Bt credo ohe Cupido te faretra 

Abbia. pardnEo de l'arco de Io atral d'oro, 

Gbe dal eoo santo coro 

Non glLarreata noi core una aaatta. 

r'lcliiBii>a,flprtego,l'lHBiu>,&Bi con eretta 

Kt Htnigge Ac rompe qpezza de psaea 
Vn tìon di prìnolixil de la natura , 

1 Amor che a nullo amato amar perdona, 

QuoBto mi eroBge cSc aprona , 

Et tal sentenzia In lui non trovo vera. 

Bt perobé l'alma mia altro non spera 
Bt cerca d'aver lui. & el mi Aiege. 
Sii par modo mi aimgge 
Obel Sne ba a Omnr mia lU Wrteagro. 



Questo parlar oon -rót dpnne 6 tnvpo agio. 




Vo'ta BBoer Haacn, dota» adtor-lnio? 
To' tn oli'io ate IsUUe o JOsitoa? 



VO-tu fi 




.CHgBiv aap degno? 
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To'ta «BBCT Teaeo nt'andù nel regno 
DI OrelB.oi>n Ib v<ria tulle nere 
Per la fede ottenere 
Ad Egeo, per morir nel laWrinto? 

Adriana vemosa, ool cor dnio 
. ly amore, operò si ohe fu BalTalo; 
Noa Al Tsaao ftf Ingrato, 
Ch'abbandona per Fedra san Adriana t 

Ma pur Eilflii e ineaiuuito <Sbi Ingimna, 



Di alustliia riguarda unlvorsolo. 

Ma per n'sgglugnsr poggio si primo male, 
Nao disputar con chi ha dominazione , 
Ohe In punto di ragione 
Or non é looo, adc^HTiamo 1 prle^il. 

O Qipdlto mio, perche cor nleghl 
Venire a SMia tua alcuna TCAta, 
Che M tt dona «etidta: 
nmi qual pare a te die ai oon-vceua. 

Vammi tu fare di tal grazia indegna. 
O Piramo mio cor , vago de gentile , 
Cbe di Tìsbe lo etile 
ImitEiriB per te se gli aocadeaae? 

Bt non aarla Ohe l' indizio tanesae 
■ O di IiBUdamia o di ProMllao, 
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Sv Doii, giudizio tal aopra di me 

Veglia . eh' lo stenti tra l' alpestri selve , 

Tra le più aspre belve. 

In rome . in Cruddo. in caldo, In sonno, tu sete 

Tenda Fortuna ogni Mio laccio de reta , 

A legarmi , a straziarmi ad Isnervarml , ' 
Bt ds pti tiloniarmi 

Bt poi ultimamentb si Irislo regno 

DI Flntoc posai l'alina, e a UttLe quelle 

Misere ii taplnelle 

Jn-rldla singuiar porti in etemo. 

Poi ch'Io treioo nel ftioco de ardo 11 verno 

Obi nostre coli» vede 

Tutto conosce de da poi al l'Intende. 

Alcibiade mio car, taroB a prende 

O gluad , o sacri Del, 
Tossisi di a alta tentai 

Bt ftrtet inrenlo a Ibr la tobUb mia, 

Obe Ignudo il vederla qiud Kinfit in fbate. 

Et le preterite rate 

Sarien coniunte M singuiar dOetto, 

Bt ocmtugusndo Svbo & l'altro petto 

Tra le oandide reme istando insania, 

QominelariB a mirar le aai^ stella. 



Poi quelle (shiomB d'or lucenii Ot belle 
aomlaclaria a BtrJRncr con mia mano. 
Et poi suave te plano 
Ti beoiaria la crìa talli ns Ueia, 

m viale alquanlo tua fnmtt) modeala. 
Ti baciarla quelia goca pMlM 
Di ruUn oolorite. 

Ohe eooedon di dotoezKa ogni altro Iwie. 

E*Dj il bel bocclLln i^on le perle «erenc 

Cliu getUuio un odore 

Gbu Hpira A pasaa 11 suave Oriente. 

Poi quella tdanca gola tUnosata, 

Dove l'arnMiiegetanM vooe corre: 

AlOn arre 

Vn giano dove wmA me' canqpeggiBra. 

Or qui «ria la bflU ÉingulBra , 

n titon», la gloria & l'aUegiMm, 
la suave dolcara», 

Di Cbe può mal portar non la isova. 

Ma M BOI ptnaar tonto mi giova. 

Obe miei gniBtoanaoo, o aguto bailo? 

Mlaera me tba quello - 

Ridir non n), ctaa non lo tante' U ocm ! 

Se perA lanlB ftmra avrla l'Ekrdotv 

Bit con diacmadone 

Cile bA <aie nti eUetitMBl gMlb a 'I danno. 
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O' tiptvio eoeao dal ouave scanno, 

Fonuaui per le itnui di quella Dea 

Vuol ooneerare U stU de la plelale? 

Tu hai a rasUB aseal coeo paesate, 
Intendi nel reiiar tutte le Tle. ■ 
ddoezzB de leggiadrie 
Provale l' bai tu mlllo volte al giorno. 




Bt a" egli nvviKii ohu dopo In panica 
Di quesla Iragil noean breviuiU^ 

Sempro ti sarò anoor Cbrvida tunonb] 

Però sa la tua speme t di diamante . 

Obe non deggia a gran tempo venir meno, 

Olovau di grazie pieno. 

Del cui amore lo eon legala ic presa : 

Faooiatl '1 <del lelioe In ogni Imisesa , 
Se tu bi fBii» ne la mia. 
S'Io aon Boa tua, non eia 
Felioe mai, anzi per tal oagioiiB 

Quello Intervenga a to che a Sanaoae 
Sòbernito & vinto da una brambiella. 
Bit prima Ingrata & teUa 
Per pargazlan de' tuoi oommeael airorU 
L 3 
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9e ui contenti me, tra gigli & Bari. 
Fra venti (rondi. ruKnl de zaRlri. 
EMamantl ic. perle, miri 
Con paoe . amora ic. con vita quieta, 

BX per lo liXDSo dir l' oneslft il Tieta. 
Bt po' per non tediar tua reverenza < 
Io poner6 licenza 

A la querela mia ccd velo agli ocoht. 

Bt tu querela ta, cbu 1^ inglnocchi 

Dinanzi a quel gentile alto lesauro, 

CoroiiBto di lauro 

Nel santo sacro (onte di Giovanni. 

A oul noti land tutu miei danni , 

Bt di' eh* fo Bon condotta al punto estremo, 

lo piango, lo ardo, lo tremo, 

Bt pia non posso ormai a'et non m'aita. 

Bit sento Ibrte sta fuggir la vita. 




VARI ANTI 



E ANNOTAZIONI 



CODICEI OmOIANO E RICOARDIANO 



Sonetto l V. e^. 

Et per cui. tu into cor ccnvlBii lite peri 
Fra tanta gioito & 8l grievi penslBri, 
E V. 10. . . . , - dolco viso 
SoQ. IlL V. a. ...... e la sua w^lla 

. V. 3. a mal fnr 

. V. e- IO. ... . a rinfrescar la plaga 
Sin che 11 dlBordlcato tuo CoUeglo 
Non dia di se fra Dol più molo esempla 

Canzone vm.Cotnmtelo v.6. B già l'ormi eon preele 

ANNOTAZIONE 

N'eUa QuBnila AmaWrla V 12.— Nitri — che vuol 
diro — sidondore— secondo la Mltologio era nomo 
□he ai davaanobe a Venere; onde — 11 IjbIIo di Ni- 
tri— sarebbe come se si dicesse — 11 bello o label- 
lezia di Venero. 
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